Del rimaneate quelle dilicature, di che
s'accagiona la traduzione degli Amori degli
Angeli, son s\ proprie del testo, ch’ altri potra
dolersi, se vuole che il Maffei siasi invaghito
di troppo lezioso serittore, ma non dargli bia-
simo d’averlo reso co’ suoi proprii colori, ed a-
verne riflettuto ne’ versi, come specchio fedele,
I"immagine. Sullo stile dell’ autore dj Lalla
Rookh e degli Amori degli Aungeli un critico
ilemanno scriveva, ek’ esso manda un tal bg-
yliore ¢ sapure orientale, che sotto quell’ ain-
nanto di fiors, di perle e di gemme riesce talory
iflicile cavarne il concetto. Traduire i podle,
lota.un altro autore, ce #’ est pas traduire ses
"ots ; le traduire fiddlement o est. traduire sq
Poesie. B cid ha fatto appunto il Maffei; se
ton che, per sentire il pregio di certe dilicq-
ture ' conviene avere il senso disposto o edu-

tato, e chi scrive i paesagyi della Svizzera, . .

Tiempiersi di sapore, e ¢id che siriempie di que-
sto sapore sono i versi; chi altera il senso delle
Parole e adopera indistintamente traveder per
ralucere, ¢’ da senno travede, né certo dimo-
stra un gustu troppo squisito.

Ed & egli poi vero, che il tradattor dello
Sehiller abbia, com’altri dubita, tradito nello
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